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Introduzlone

Benedetto XVI martedI cetitembre 2006 OTrTNa ne 5{1 ıuniversita (1
Kegensburg DL UL1O Stra0oTrdinario zes academicus), rendendo pOossibile ula SISN1-
ficativa esperienza (1 HNIVDErsSILAS ne ctile DrOprIO lectio magistralis.

tema che 11 Ponteflfice tIralita legato alle problematiche che Investono la 1lberta
dell’atto (1 fede, 11 Valore ragione nel SUO1 CY1terI1 debitorIi del mondo ellenisti-

ed 11 rapporto Insostitulbile che VI Qeve C556 1€ ira DIO mondo quindi ira fede
ragione

Papa e0l0go0 parte commentando 11 dialogo che 11 «dotto imperatore bizantino
Manuele l Paleologo... ebbe COIl ersiano colto CrISst1anesImO iIslam GL
verıta (1 mbedue dialogo G] estende L ambito STITUTLIUTEe fede
Contfenutfe ne Bibbla nel (‚orano G] soflferma SOPTattutftO Ssull immagine (1 DIO

dell uomo»2, DL DasSsSalc DOI Valorizzare quella intesIi che G1 realizzata ira SDI-
r1ItO SDIrItO CrISt1ano COIl la traduzione dell Antico lestamento Cal
eItanta, Aivenuta In tal testimonlanza testuale STanie UL1O SPECI-
fico importante Storl1a Kivelazione, nel quale G1 realizzato Y{UC-
STO INCONTITO In modo che DL la nascıta del CrISt1anesIMO la 5{1 divulgazione
ha aVUTO significato deCISIVO... Partendo eramente dall’intima natura fede
erıistiana C, nel CONteMDPO, natiura del pensiero fuso OTrmMAal (OIl la fede

BENEDETTO AVI, ISCOFSO ( rappresentantt SCIENZAG. Fede. FagLioNne UNVerSsSILa. Ricorai rifies-
SIONL, In CI erede HOR aa Mal O0 VLAGggLO In Bavtera, “1ena 2006, 15

Ibid.,
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1. Introduzione

Benedetto XVI martedì 12 settembre 2006 torna nella sua università di
Regensburg per uno straordinario dies academicus1, rendendo possibile una signi-
ficativa esperienza di universitas nello stile proprio della lectio magistralis.

Il tema che il Pontefice tratta è legato alle problematiche che investono la libertà
dell’atto di fede, il valore della ragione nei suoi criteri debitori del mondo ellenisti-
co ed il rapporto insostituibile che vi deve essere tra Dio e mondo e quindi tra fede
e ragione.

Il Papa teologo parte commentando il dialogo che il «dotto imperatore bizantino
Manuele II Paleologo... ebbe con un Persiano colto su cristianesimo e islam e sulla
verità di ambedue... Il dialogo si estende su tutto l’ambito delle strutture della fede
contenute nella Bibbia e nel Corano e si sofferma soprattutto sull’immagine di Dio
e dell’uomo»2, per passare poi a valorizzare quella sintesi che si è realizzata tra spi-
rito greco e spirito cristiano con la traduzione greca dell’Antico Testamento dai
Settanta, divenuta in tal senso «una testimonianza testuale a se stante e uno speci-
fico e importante passo della storia della Rivelazione, nel quale si è realizzato que-
sto incontro in un modo che per la nascita del cristianesimo e la sua divulgazione
ha avuto un significato decisivo... Partendo veramente dall’intima natura della fede
cristiana e, nel contempo, dalla natura del pensiero greco fuso ormai con la fede
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1 BENEDETTO XVI, Discorso con i rappresentanti della Scienza. Fede, ragione e università. Ricordi e rifles-
sioni, in ID., Chi crede non è mai solo. Viaggio in Baviera, Siena 2006, 13.

2 Ibid., 14.
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Manuele E DOoteva dire: Non agıre COIl 11 0g0S CONTTrAaTIO alla natiura (1 DI0O»S
Benedetto XVI PreOCCUPAaLO (1 cottolineare 11 Valore ragione (COLNE CI

SC intesIi ira SPIrItO SpIrItO erıist1aAano0+* 110  —> (COLLNE la eologla 1DeTrale
del XIX SEeCOolo ed 11 pensiero (1 ant che de-ellenizzando la fede hanno pDOr{a-
IO all «autolimitazione moderna ragione»>. Questo metodo scjientifico che
risponde all empirismoO sclude 11 problema DIO «Tacendolo apparıre COILLNE problema
scientifico pre-scientifico»® ne STeSSO empO anche «1 u0mMO STeSSO SuUubisce ULla

riduzione. Poiche allora 0 interrogativi propriamente umanı, C10@ quelli del “"da.
dove” del "VersSO dove”, 0 interrogativi religione dell’ethos, 110  —> DOSSOLLO
TOVATEe DOSTO ne SPaZlO COMLLULLE ragione desecritta CIeNza intesa In
QUESTO modo devono C5561€ spostatı nell’ambito del soggettiv1smo>»“.

Benedetto XVI 110  —> rifiuta 11 CONCETTIO (1 «raglone moderna», le TEe Cal 5{10

nterno critiche 1vello (1 valutazione criterlale, ne STeSSO empoO plaude
4110 SVIlUupDO moderno SPIrItO r1iconoscendo all’ethos scientilicita la 5 { 1C

«volonta (1 obbedienza alla verıita quale espressione (1 attegglamento che fa
parte deCIsSIionNI ESSENZ]alIl SPIrItO CrIst1ano>»

Messagglo che 11 Pontefice ha voluto dare (OIl la 5{1 lectio magistralis
Kegensburg 110  —> SOl0 aglı oOperatorIı scientifici Varı]ıe discipline universitarlie,
NO1 sembra C556 1€ rTacchiuso In questia 5{1 espressione: «Una ragione, che (1 Iron-
le Y A1IvINO SOTrda respinge la religione nell’ambito cottoculture Incapace
(1 INSEeTINSI nel dialogo culture»? indispensabile 0gg]1 nell incontro volte 110  —>

spontaneo C110  —> SCHNDIE facile In ula Socjleta (COLNE quella CULODNCA mul-
ticulturale, multietnica multireligi0sa. Anche In QUESTO la dimensione Cul-
turale (1 VeiIid maitrıice ecristiana Aliventa CT1ITer10 (1 valutazione DL ula relazilonalıita
integralmente antropocentrica, QOVve 11 rapporto DIo-uo0mo 110  —> alsato da ula ira-
Sscendenza asSsoluta quasiıi anTto da CONsSiderare DIO «irraggilungibile recIu-
50>», bensI1 COILLNE 0g0S che rende la ragione (1 10>» In ontologi-

pensarsı Luno DL altro In piena realilzzazione entitativa DL la DELSONGA

Ibid.,
I3

Ibid., A

Ibid.,
I3
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Manuele II poteva dire: Non agire con il logos è contrario alla natura di Dio»3.
Benedetto XVI è preoccupato di sottolineare il valore della ragione come emer-

ge dalla sintesi tra spirito greco e spirito cristiano4 e non come la teologia liberale
del XIX e XX secolo ed il pensiero di Kant che de-ellenizzando la fede hanno porta-
to all’«autolimitazione moderna della ragione»5. Questo metodo scientifico che
risponde all’empirismo esclude il problema Dio «facendolo apparire come problema
scientifico o pre-scientifico»6 e nello stesso tempo anche «l’uomo stesso subisce una
riduzione. Poiché allora gli interrogativi propriamente umani, cioè quelli del “da
dove” e del “verso dove”, gli interrogativi della religione e dell’ethos, non possono
trovare posto nello spazio della comune ragione descritta dalla scienza intesa in
questo modo e devono essere spostati nell’ambito del soggettivismo»7.

Benedetto XVI non rifiuta il concetto di «ragione moderna», le offre dal suo
interno delle critiche a livello di valutazione criteriale, nello stesso tempo plaude
allo sviluppo moderno dello spirito riconoscendo all’ethos della scientificità la sua
«volontà di obbedienza alla verità quale espressione di un atteggiamento che fa
parte delle decisioni essenziali dallo spirito cristiano»8.

Il Messaggio che il Pontefice ha voluto dare con la sua lectio magistralis a
Regensburg non solo agli operatori scientifici delle varie discipline universitarie, a
noi sembra essere racchiuso in questa sua espressione: «Una ragione, che di fron-
te al divino è sorda e respinge la religione nell’ambito delle sottoculture è incapace
di inserirsi nel dialogo delle culture»9 indispensabile oggi nell’incontro a volte non
spontaneo o comunque non sempre facile in una società come quella europea mul-
ticulturale, multietnica e multireligiosa. Anche in questo campo la dimensione cul-
turale di vera matrice cristiana diventa criterio di valutazione per una relazionalità
integralmente antropocentrica, dove il rapporto Dio-uomo non è falsato da una tra-
scendenza assoluta quasi vacua tanto da considerare Dio un «irraggiungibile reclu-
so», bensì come logos che rende la ragione umana «capace di Dio» in un ontologi-
co pensarsi l’uno per l’altro in piena realizzazione entitativa per la persona umana.

3 Ibid., 20.

4 Ibid.

5 Ibid., 25.

6 Ibid., 26.

7 Ibid.

8 Ibid., 28.

9 Ibid., 29.
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Nessuna costrizlione ne (CO05€e dı fede (Corano, “ra

D fronte allintegralismo che serpe ne commplessa compagıine che
ha eneralo SEeNECTAa diffidenza violenza, Benedetto prendendo L’0Cccaslone
dell’antico dialogo ira Manuele l 11 ersiano colto, 110  —> condividendo 11 modo a NO-
logetico recrimınator1019 lancla 11 mMmeESSaggl10 culturale In merI1ito Y Valore .I1=

IO 1lberta religi0sa che 110  - DUO Ovvlamente CONVIVeTre (OIl la violenza.
La SItuAazZIiONeEe del mMmOomentTtoO f1OT1CO Internazionale ed CULONCO In Sspecle, richiede

ula CONVINTIA (1 Aistanza aglı integralismi che DOI sSfociano In SVATr1alfe forme
violente 110  —> esclusa quella del terrorısmo Benedetto che DL conformazione
culturale DOrTtato a ESAaMINArTr 0 {ffetti HCL risalire alle che 11 ProduconO,

Y del problema CONVIVeNzZA inter-religio0sa ed interculturale, che
DODoOL d’Europa STaNnnO vivendo (OIl fatica DreoccCcupazloNe. Papa ferma 11 VvValo-

1lberta religi0sa che la Chiesa Cattolica ha cottolineato nel Concilio alcano
l COIl apposito documento14 partendo solenne CONVINZIONE che «Ja 10

ha 11 dirıtto alla 1lberta religil0sa. CONTENUTO (1 ula tale 1lberta che 0
STeSSI EGSETI ıumanı devono C5561€ IMMUNI COEeTCIZIONE da parte (1 SiNgoli IndI-
ViIdul, (1 STruppI SOC]lall (1 qualsivoglia potestäa COS] che In materla elig10-

1EeSS5U110Ö G1a Orzato a agire CONTITO la 5{1 COSCIENZA, ne G1a impedito, ENITO deDbIl-
{1 lImiti, (1 agire In conformitäa a e55€ privatamente pubblicamente, In forma
Individuale 2SS0C1atIva» 1ı

questia profonda MAatIiurazıone la Chlesa cattolica aCddiviene dopO ula unga
STtOr1a (1 DerseCcuzlonI SIN Cal 5{10 SUrSCr«e ed ALla presenti In forme (1 COEeTCIZI0O-
nı legislative, culturali, Soclall, psicologiche ed anche COIl INCArCcerazZzZı0n1 ed 11CC1510-
nı In Ddium fidei erio anche SOI igli G] (0)I10 macchlatı (1 CIO, trasgredendo
11 cComando del Maestro «Amate vostrIı neMI1CIN, pregafte HCL quelli che VI persegul-
Lano Facendo COS] Alventerete Ver1 igli (1 DIO, NOSITO Padre che nel clell» eir. M{t
‚44-45)

Ebbe CQire Benedetto XVI ne 5{1 prima encieclica che 11 PFrOSTamıE del CT1-
St1ano0 <E che vede»13 le necessita del Taltfelli Ira queste necessita ne

nfattı Benedetteo XVI ne|l 5[  C (ISCOFrSO (ice, chlarendo, che i «Metodo sorprendentemente Drusco, BrusScCO
tal PUnLO (a PSSPI LE DEL NOl inaccettabile.. » 16)

11 ONCILIO VATICANO {L, Dich DIignitaiis HAÄumanade, formato (a Droem10 (Aue capitoli piu U1  ; CONCIUSIOG-

Ibid.,
13 BENEDETTO AVI;, ENC Deus ( artıtas PSE, 41

1053103

Ettore Malnati

2. Nessuna costrizione nelle cose di fede (Corano, sura 2,256)

Di fronte all’integralismo che serpeggia nella complessa compagine umana e che
ha generato e genera diffidenza e violenza, Benedetto XVI, prendendo l’occasione
dell’antico dialogo tra Manuele II e il Persiano colto, non condividendo il modo apo-
logetico recriminatorio10, lancia il messaggio culturale in merito al valore sacrosan-
to della libertà religiosa che non può ovviamente convivere con la violenza.

La situazione del momento storico internazionale ed europeo in specie, richiede
una convinta presa di distanza dagli integralismi che poi sfociano in svariate forme
violente non esclusa quella del terrorismo. Benedetto XVI, che per conformazione
culturale è portato ad esaminare gli effetti per risalire alle cause che li producono,
va al cuore del problema della convivenza inter-religiosa ed interculturale, che i
popoli d’Europa stanno vivendo con fatica e preoccupazione. Il Papa afferma il valo-
re della libertà religiosa che la Chiesa Cattolica ha sottolineato nel Concilio Vaticano
II con un apposito documento11 partendo dalla solenne convinzione che «la perso-
na umana ha il diritto alla libertà religiosa. Il contenuto di una tale libertà è che gli
stessi esseri umani devono essere immuni dalla coercizione da parte di singoli indi-
vidui, di gruppi sociali e di qualsivoglia potestà umana, così che in materia religio-
sa nessuno sia forzato ad agire contro la sua coscienza, né sia impedito, entro debi-
ti limiti, di agire in conformità ad esse: privatamente o pubblicamente, in forma
individuale o associativa»12.

A questa profonda maturazione la Chiesa cattolica addiviene dopo una lunga
storia di persecuzioni sin dal suo sorgere ed ancora presenti in forme di coercizio-
ni legislative, culturali, sociali, psicologiche ed anche con incarcerazioni ed uccisio-
ni in odium fidei. Certo anche i suoi figli si sono macchiati di ciò, ma trasgredendo
il comando del Maestro: «Amate i vostri nemici, pregate per quelli che vi persegui-
tano. Facendo così diventerete veri figli di Dio, nostro Padre che è nei cieli» (cfr. Mt
5,44-45).

Ebbe a dire Benedetto XVI nella sua prima enciclica che il programma del cri-
stiano «è un cuore che vede»13 le necessità dei fratelli. Tra queste necessità nella

10 Infatti Benedetto XVI nel suo discorso dice, chiarendo, che il «metodo sorprendentemente brusco, brusco
a tal punto da essere per noi inaccettabile...» (ibid., 16).

11 CONCILIO VATICANO II, Dich. Dignitatis Humanae, formato da un proemio e due capitoli più una conclusio-
ne.

12 Ibid., 2.

13 BENEDETTO XVI, Enc. Deus Caritas est, n. 31 b.
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CONCEZI10NE integrale DELSONGA VI «] apertura 1 trascendente quindi DIO
creatore» 14 da poter VIVere manifestare Individualmente cComuUnNnIitaAariamente
Coloro che VENSONG designati detengono legittimamente destini del popolli
SOVErNanNÖ 0 alı csottolinea Benedetto XVI Ol DOSSOLLO mwmporre la religione,

devono garantire la 5{1 1lberta la HaCce ira oli aderent! alle (iverse religion1»1>.
Richlilamare da parte del Papa ne lectio magistralis all Universita (1

Kegensburg QUESTO CONCETTIO (1 o1ustizla, significa ricordare aglı 1l10MINI cultu-
politica che DrOoprIO loro DrImMO dQOvere Aa 116550 Y cConsegulmento del

ene COLNULG, perseguire LTOMNLUOVCIC la g1ustizla In QUaNTO «QUESTO 10
quindi la MISUTrAa Intrinseca (1 Ognl politica»16,

(ust!izlia dunque TOLNLUOVOLC ecale dialogo Ira le religionl1, SOPTaTttLUTtlO nel
( A50 specifico dell‘  uropa ( 0ggl, u0g0 (1 “"atitracco” (1 Aantı nuclel familiari GIN-
gole DHELSOLC (1 religione «specilalmente musulmana, meritevolIl (1 MMICAZIONE HCL
QUAaNTO nel loro culto (1 DIO VI (1 VEIO (1 buono»17. Dialogare OLNOLaALEe la fede
(1 questi Taftelll UDNCIALC DL la g1ustizla la DaCce S1, CIiId NeCEeSSAaTIO Kegensburg
far riflettere COloro che appartengono all UnIVErSIfAS SCLENLLAFUM, perche G]
prendere In SEeTrT13. CONsSiIderazlone 1vello (1 qualsiasi altra CIeNzZAa quella disciplina
che G] UCCUNA (1 far DENSAaLC DIO (1 r1iconoscerlo NeCcesSSAaTrTIiO PDUNTO (1 riterimento
DL un antropologla perfetta C10@ 110  —> DrIva del trascendente. D’altra parte anche 11
5{10 progett0 (1 «CG‚arta del DIirıttı dell unione uropea» nel Capltolo Liberta COS]I reC1-
ia «Ugni INdIVvIduo ha diritto alla 1lberta (1 pensiero, (1 COSCIeNZA (1 religione. Tale
diritto neclude la 1lberta (1 cambilare religione credo, COS] COILLNE la 1berta (1 mManl-
estare la propria religione 11 DrOoprIO Credo Individualmente collettivamente, In
DU  ICO In privato, mediante 11 culto, l insegnamento, le pratiche L’0osservanza
del r1(1»18.

ProprI0 quel 11 Papa ricorda un uscita maldestra (1 docente del
empI1 In CUI1 egli CId professore In quella Universita, 11 quale, alludendo alle Aue
acolta teologiche presenti! da vecchla data In quell Ateneo, ebbe dire: «Nella

BENEDETTO AVI;, ISCOFSO al Presidente egl \ffart Religtost ad Ankara, A novembre 2006

BENEDETTO AVI;, ENC Deus (‚arttas PSE, A

I3a

"AOLO VI, ENC FEeectesiam Suam, 111

Progetto n (‚arta Adei DFr de  NIONE Europeda, Ca IL, arl 10.1 In MALNATI, Pace OMIr LINGANLT.
VUUDDO Hrospetiive, Irieste 2001, AA

104104
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concezione integrale della persona vi è «l’apertura al trascendente e quindi a Dio
creatore»14 da poter vivere e manifestare individualmente e comunitariamente.
Coloro che vengono designati e detengono legittimamente i destini dei popoli o
governano gli Stati – sottolinea Benedetto XVI – «non possono imporre la religione,
ma devono garantire la sua libertà e la pace tra gli aderenti alle diverse religioni»15.

Richiamare da parte del Papa nella lectio magistralis all’Università di
Regensburg questo concetto di giustizia, significa ricordare agli uomini della cultu-
ra e della politica che è proprio loro primo dovere annesso al conseguimento del
Bene comune, perseguire e promuovere la giustizia in quanto «questo è lo scopo e
quindi la misura intrinseca di ogni politica»16.

Giustizia è dunque promuovere un leale dialogo tra le religioni, soprattutto nel
caso specifico dell’Europa d’oggi, luogo di “attracco” di tanti nuclei familiari o sin-
gole persone di religione «specialmente musulmana, meritevoli di ammirazione per
quanto nel loro culto di Dio vi è di vero e di buono»17. Dialogare e onorare la fede
di questi fratelli è operare per la giustizia e la pace. Sì, era necessario a Regensburg
far riflettere coloro che appartengono all’universitas scientiarum, perché si possa
prendere in seria considerazione a livello di qualsiasi altra scienza quella disciplina
che si occupa di far pensare Dio e di riconoscerlo necessario punto di riferimento
per un’antropologia perfetta cioè non priva del trascendente. D’altra parte anche il
suo progetto di «Carta dei Diritti dell’unione Europea» nel capitolo Libertà così reci-
ta: «Ogni individuo ha diritto alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione. Tale
diritto include la libertà di cambiare religione o credo, così come la libertà di mani-
festare la propria religione o il proprio credo individualmente o collettivamente, in
pubblico o in privato, mediante il culto, l’insegnamento, le pratiche e l’osservanza
dei riti»18.

Proprio a quel consesso il Papa ricorda un’uscita maldestra di un docente dei
tempi in cui egli era professore in quella Università, il quale, alludendo alle due
facoltà teologiche presenti da vecchia data in quell’Ateneo, ebbe a dire: «Nella

14 BENEDETTO XVI, Discorso al Presidente degli Affari Religiosi ad Ankara, 28 novembre 2006.

15 BENEDETTO XVI, Enc. Deus Caritas est, n. 28 a.

16 Ibid.

17 PAOLO VI, Enc. Ecclesiam Suam, n. 111.

18 Progetto di Carta dei Diritti dell’Unione Europea, cap. II, art 10.1 in E. MALNATI, Pace e diritti umani.
Sviluppo e prospettive, Trieste 2001, 234.
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nOosIira Universita C @E  F ula STITaAaNe77Aa Aue aCcolta che G1 (1 ULla C054 che 110  —>

esIiste DIo» 19
Questa «STITAaNne77ZA>» la garanzla che la 1lberta C5561€ uUSsSatia nel rispetto

del dirıtti ıumanı HCL Ognl DELSONGA In QUaNTO tale In OgnI fase 5{1 esistenza
In OgnI parte del mondo. Feuerbach Nietzsche auspicano la morfie (1 DIO DL LeIl-

dere la 1lberta dell ’ uomo arbitrio (OVve la g1ustizla SVIlita 24551eMe€e alla verıita G1 -
L uomao.

NeCEeSSAaTIO CerI0O presentare 4a11 u0MO0 la necessita bonta (1 credere DIO In
DIO, C10 110  —> DUO C556 1€ fatto (OIl la violenza, perche oltre che C556 1€ «54 1ITrTra-
gionevole, la violenza In CONTTASTIO (OIl la natura (1 DIO la natiura dell’ anıma» 20.

VEIO credente perö che vuole C5561€ DICSSO SUO1 contemporane!Il mMAaeSITO
ascoltato, 110  —> DUO che Irebbe Paolo VI C5561€ testimone 5{1 fede 5E dun-
UUC la fede fIrutto dell’anima, a 6554 G1 addiviene, HCL QUAaNTO cCompetle alla HCI -
1010871 nell’atto (1 credere, aliraverso la contemplazione 10 STupDOoTreE ragione
110  - violenza HNCDDULC pedante Dersuasione intesa (COLNE violenza DPSICO-
logica.

l’agape, iInteso quale (ITOFr benevolentiae, che rende Ll amore CaAaNalC (1
percepire HCL analogia DIO che Ll Amore (1 (IV 4,16)

arlando 4a1 VeSCOVvI Confederazione KElvetica nel pomer1gg10 (1 gi0ved]i
novembre 2006 COS] Benedetto ha approfondito 11 CONCETITO a1bbozzato
Kegensburg CITrCa 11 «DIi0-LOg0s 11 DIo-Amore, che G] fatto talmente PICCcOLo, da

alla fine (1 darsıi (COLNE Dallc ne NnOSITEe manı Questi
Aue aspetti del CONCETITO CrIist1ano (1 DIO dovremmo SCHILDIC tenere presenti! far DILIC-
SEeNT DIO DIrIEUS CreaLiOr, 0G0S, HKagione HCL QUESTO la nOosIra fede ula

(CO5S5d che ha da fare (OIl la ragione, DUO C556 1€ Iirasmessa mediante la ragione 110  —>

dQeve nascondersI]i davantı alla raglone, neanche quella del NOSITO tempo»21.
SE dunque DIO 0g0S, COILLNE ferma l evangelista 10Vannı (GV 1,1), «l iIncon-

ITrO ira 11 mMeSSaggl0 1D11Ic0 ed 11 pensiero SFECO 110  —> CIiId semplice (Ca50 La V1IS10O-
(1 Paolo fferma Benedetto XVI davantı alla quale G] chiuse le VIEe

dell ’ Ası che, In ‚ Vide Macedone cent1l la 5 { 1C Supplica: "Passa In
Macedonia alutacı” eir. At 6,6-10), DUO C5561€ interpretata (COLNE ula "CONden-
azlione” necessita Intrinseca (1 aVVICcInamento ira la fede 1blica L’inter-

BENEDETTO AVI;, IMSCOFrSO Ü( rappresentantt SCIENZA..
A{} Ibid.,
41 BENEDETTO AVI;, MISCOFSO Adel Santo rTe CONCIHLHSION E Aelt incontro ( VESCOUT Syizzera, In

1' Osservatore KOomano, 17 novembre 2006,
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nostra Università c’è una stranezza: due facoltà che si occupano di una cosa che non
esiste: Dio»19.

Questa «stranezza» è la garanzia che la libertà possa essere usata nel rispetto
dei diritti umani per ogni persona in quanto tale in ogni fase della sua esistenza e
in ogni parte del mondo. Feuerbach e Nietzsche auspicano la morte di Dio per ren-
dere la libertà dell’uomo arbitrio dove la giustizia è svilita assieme alla verità sul-
l’uomo.

È necessario certo presentare all’uomo la necessità e bontà di credere Dio e in
Dio, ma ciò non può essere fatto con la violenza, perché oltre che essere «cosa irra-
gionevole, la violenza è in contrasto con la natura di Dio e la natura dell’anima»20.

Il vero credente però che vuole essere presso i suoi contemporanei maestro
ascoltato, non può che – direbbe Paolo VI – essere testimone della sua fede. Se dun-
que la fede è frutto dell’anima, ad essa si addiviene, per quanto compete alla per-
sona nell’atto di credere, attraverso la contemplazione e lo stupore della ragione e
non della violenza e neppure della pedante persuasione intesa come violenza psico-
logica.

È l’agàpe, inteso quale amor benevolentiae, che rende l’amore umano capace di
percepire per analogia Dio che è l’Amore (1 Gv 4,16). 

Parlando ai Vescovi della Confederazione Elvetica nel pomeriggio di giovedì 9
novembre 2006 così Benedetto XVI ha approfondito il concetto abbozzato a
Regensburg circa il «Dio-Logos e il Dio-Amore, che si è fatto talmente piccolo, da
assumere un corpo umano e alla fine di darsi come pane nelle nostre mani. Questi
due aspetti del concetto cristiano di Dio dovremmo sempre tenere presenti e far pre-
senti. Dio è Spiritus creator, è Logos, è Ragione. E per questo la nostra fede è una
cosa che ha da fare con la ragione, può essere trasmessa mediante la ragione e non
deve nascondersi davanti alla ragione, neanche a quella del nostro tempo»21.

Se dunque Dio è Logos, come afferma l’evangelista Giovanni (Gv 1,1), «l’incon-
tro tra il messaggio biblico ed il pensiero greco non era un semplice caso. La visio-
ne di Paolo – afferma Benedetto XVI – davanti alla quale si erano chiuse le vie
dell’Asia e che, in sogno, vide un Macedone e sentì la sua supplica: “Passa in
Macedonia e aiutaci” (cfr. At 16,6-10), può essere interpretata come una “conden-
sazione” della necessità intrinseca di un avvicinamento tra la fede biblica e l’inter-

19 BENEDETTO XVI, Discorso con i rappresentanti della Scienza..., 14.

20 Ibid., 16.

21 BENEDETTO XVI, Il discorso del Santo Padre a conclusione dell’incontro con i Vescovi della Svizzera, in
L’Osservatore Romano, 12 novembre 2006, 6.
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rogarsıi In realta, QUESTO aVVICcInNAamento OTrmMAal CId a VVIato da molto empo
(1a 11 OLE mI1ister10so (1 DIO Cal rOVeliO ardente, che Aistacca QUESTO DIO dall’insile-

Aivinita (OIl molteplici OMI alfermando Soltanto 11 5{10 “ I0 SONO , 11 5{10

CSS5C1IC, e, nel confronti del mI1t0, ula contestazione (OIl la quale G{a In Intima Aallad-

ogla 11 tentativo (1 SocTate (1 VINCere 11 m1to STeSSO La fede iblica,
durante l’epoca ellenistica andava INTferlioOormeNTeEe INCONITO alla parte migliore del
pensiero fino a CONTATTIO vicendevole che G] DOI realizzato speclalmente
ne tarda letteratura saplenziale... La traduzione dell Antıico lestamento
DIU (1 ula semplice traduzione del ES5T10 ebraico, ULla testimonlanza testuale UL1O

specifico importante StOr1a Rivelazione nel quale G1 realizzato
QUESTO INCONILrO ira fede raglone, ira autentico L Luminismo religione»®2,

Ira DIio la ragione esıste un  a era analogıa
(Concuılio Lateranense LV,

5{1 lectio magistralis (1 Kegensburg, Benedetto ricorda aglı aCCade-
MICI dell universitas SCICNUHAFUM che «Ja fede Chiesa G1 SCHILDIC AaLtenuTta alla
CONVINZIONE che ira DIO nNOlL, ira 11 5{10 EIerNO SPIrItO CTEeATIOTE la nOosITra ragione
crealia esista ULla VeId analogla, In C111 (COLNE (ice 11 Concilio Lateranense nel
1215 CerI0O le dissomiglianze 0010 infinitamente pIU grandi somiglianze, 110  —>

ULLavIia fino 1 PDUunNTO (1 Dolire l analogla 11 5{10 Iinguagg10»25,
OQui1 11 Pontefice vuole cottolineare L intrinseca relazilonalıita (OIl DIO dell antropo-

ogla 1blica erıistiana In specie che, presentando L uOomoO quale «imma„gine SOMN-
lNanza (1 10>» (GV 1,26), DUL nu. togliendo alla trascendenza divina In Se, la 1be-

Cal relegante sSplendido Isolamento nel confronti CTEeAaIUTre che LuI1 ha Lralife
Cal nu. Qui1 G] differenzia la CONCEZIONE Ceristiana da quella musulmana In C111 « DIO

aSsSolutamente trascendente... 110  —> arebbe legato, SECONdO Ibn azm, neanche
5{1 GS{iessia parola che n]ente 10 obbligherebbe r.ivelare NO1 la verita»24_

5E VEIO che 11 ra (1alileo 110  —> ha difficoltäa a aflfermare, In perfetta SINTONIA: (OIl

la teologla ebraica, che «116551111 mal ha VISTO 10>» (GV 1,18), SuUubito per0 1unge
«JI Figlio unigen1to che nel “ I10 del Padre L’ha fatto CO  » (GV 1,18) Jl Iral-

A BENEDETTO AVI;, ISCOFSO Ü( rappresentantt SCIENZERTLuU_1_2007.qxd 1.3.2007 14:58 Pagina 1%9_  Ragione e fede. Necessaria sinergia per un incontro proficuo tra le culture  rogarsi greco. In realtä, questo avvicinamento ormai era avviato da molto tempo.  Gia il nome misterioso di Dio dal roveto ardente, che distacca questo Dio dall’insie-  me delle divinitä con molteplici nomi affermando soltanto il suo “Io sono”, il suo  essere, &, nei confronti del mito, una contestazione con la quale sta in intima ana-  logia il tentativo di Socrate di vincere e superare il mito stesso... La fede biblica,  durante l’epoca ellenistica andava interiormente incontro alla parte migliore del  pensiero greco, fino ad un contatto vicendevole che si & poi realizzato specialmente  nella tarda letteratura sapienziale... La traduzione greca dell’Antico Testamento... €  pilı di una semplice traduzione del testo ebraico, e una testimonianza testuale e uno  specifico importante passo della storia della Rivelazione nel quale si @ realizzato  questo incontro... tra fede e ragione, tra autentico illuminismo e religione»?22,  3. Tra Dio e la ragione umana esiste una vera analogia  (Concilio Lateranense IV, 1215)  Nella sua Z/ectio magistralis di Regensburg, Benedetto XVI ricorda agli accade-  mici dell’universitas scientiarum che «la fede della Chiesa si &€ sempre attenuta alla  -  convinzione che tra Dio e noi, tra il suo eterno spirito creatore e la nostra ragione  creata esista una vera analogia, in cui - come dice il Concilio Lateranense IV nel  1215 — certo le dissomiglianze sono infinitamente pilı grandi delle somiglianze, non  tuttavia fino al punto di abolire l’analogia e il suo linguaggio»?3.  Qui il Pontefice vuole sottolineare l’intrinseca relazionalitä con Dio dell’antropo-  logia biblica e cristiana in specie che, presentando l’uomo quale «immagine e somi-  glianza di Dio» (Gv 1,26), pur nulla togliendo alla trascendenza divina in s6e, la libe-  ra dal relegante splendido isolamento nei confronti delle creature che Lui ha tratte  dal nulla. Qui si differenzia la concezione cristiana da quella musulmana in cui «Dio  e assolutamente trascendente... e non sarebbe legato, secondo Ibn Hazm, neanche  dalla sua stessa parola e che niente lo obbligherebbe a rivelare a noi la veritä»?*.  Se €& vero che il rabbi Galileo non ha difficoltä ad affermare, in perfetta sintonia con  la teologia ebraica, che «nessuno mai ha visto Dio» (Gv 1,18), subito perö aggiunge:  «Il Figlio unigenito che € nel seno del Padre !’ha fatto conoscere» (Gv 1,18). Si trat-  22 BENEDETTO XVI, Discorso con i rappresentanti della Scienza.  „.., 18-20.  23 Jbid., 21.  24 Jbid., 17.  10615-20
A Ibid., zY
AL Ibid., 17
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rogarsi greco. In realtà, questo avvicinamento ormai era avviato da molto tempo.
Già il nome misterioso di Dio dal roveto ardente, che distacca questo Dio dall’insie-
me delle divinità con molteplici nomi affermando soltanto il suo “Io sono”, il suo
essere, è, nei confronti del mito, una contestazione con la quale sta in intima ana-
logia il tentativo di Socrate di vincere e superare il mito stesso... La fede biblica,
durante l’epoca ellenistica andava interiormente incontro alla parte migliore del
pensiero greco, fino ad un contatto vicendevole che si è poi realizzato specialmente
nella tarda letteratura sapienziale... La traduzione greca dell’Antico Testamento... è
più di una semplice traduzione del testo ebraico, è una testimonianza testuale e uno
specifico importante passo della storia della Rivelazione nel quale si è realizzato
questo incontro... tra fede e ragione, tra autentico illuminismo e religione»22.

3. Tra Dio e la ragione umana esiste una vera analogia 
(Concilio Lateranense IV, 1215)

Nella sua lectio magistralis di Regensburg, Benedetto XVI ricorda agli accade-
mici dell’universitas scientiarum che «la fede della Chiesa si è sempre attenuta alla
convinzione che tra Dio e noi, tra il suo eterno spirito creatore e la nostra ragione
creata esista una vera analogia, in cui – come dice il Concilio Lateranense IV nel
1215 – certo le dissomiglianze sono infinitamente più grandi delle somiglianze, non
tuttavia fino al punto di abolire l’analogia e il suo linguaggio»23.

Qui il Pontefice vuole sottolineare l’intrinseca relazionalità con Dio dell’antropo-
logia biblica e cristiana in specie che, presentando l’uomo quale «immagine e somi-
glianza di Dio» (Gv 1,26), pur nulla togliendo alla trascendenza divina in sé, la libe-
ra dal relegante splendido isolamento nei confronti delle creature che Lui ha tratte
dal nulla. Qui si differenzia la concezione cristiana da quella musulmana in cui «Dio
è assolutamente trascendente... e non sarebbe legato, secondo Ibn Hazm, neanche
dalla sua stessa parola e che niente lo obbligherebbe a rivelare a noi la verità»24.
Se è vero che il rabbi Galileo non ha difficoltà ad affermare, in perfetta sintonia con
la teologia ebraica, che «nessuno mai ha visto Dio» (Gv 1,18), subito però aggiunge:
«Il Figlio unigenito che è nel seno del Padre l’ha fatto conoscere» (Gv 1,18). Si trat-

22 BENEDETTO XVI, Discorso con i rappresentanti della Scienza…, 18-20.

23 Ibid., 21.

24 Ibid., 17.
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ia (1 ula ONOSCEIINZA fatta (1 esperilenzlalita CONCTelilaAa che 11 miIistero dellincarnazlo-
del Verbo ha LE650 pOossibile (GV 1,14) HCL Ognl OO HCL L uomao. «Venne

nel mondo la Iuce VCIad, quella che ıllumina Ognl WLO1110)> (GV 1,9) che 10 STeSSO
«Verbo che CIiId DICSSO DIO ed CIiId 10>» (GV 1,1) Questa «{rascendente-prossimita Ira
DIO OO ne dimensione CTISTICA, ha fferto la rivelazione che DIO Padre,
togliendo COS] errore nel DENSALC DIO InI1ziando L uOomoO a ula relazlona-
lita confidente (OIl DIO 11 A1IvINO L umano (0)I10 resl SCambIio familiare. La prima
SImblosIi ontologica In alfettivo ed effettivo dunque In CeTri0O qual
presente In QUESTO rapporto (1 paternita figliolanza, che permette (1 TI1ICONOSCEeTE
l’operato (1 DIO che G1 MOSTITAaTO (COLLNE 0g0S (COLNE 0g0S ha agıito agisce pIeNO
(1 In NOSITO favore»25.

DrOprIO questa “trascendente-prossimita” In C111 DIO ha Aantfo aMatlo L umanıita
da Sacrilicare 11 5{10 Figlio unigenito, che porta L uOomoO a "ammIirare” l’opera (1 DIO

relazlonarsıi HCL accogliendo L’atto d amore AIvInNoO. «L amore, (COLNE (ice
Paolo, la ONOSCENNZA ed HCL QUESTO CaAaNalC (1 percepire DIU del semplice
pensiero (Ef 3,19), ULLavIia C550 rımane Ll amore del 10-L0g0S, DL C111 11 Culto CT1-
St1ano0 e, (COLLNE (ice Paolo, AOYUT ACTPELO, Culto che concorda COIl 11 Verbo G{IEeS-

la nOosIra ragione (KRm 12,1)»26
(10 che rende L uOomoO immagine (1 DIO 11 fatto che Egli C556 1€ dotato (1

ragione quindi (1 1lberta (1 capacıta (1 DENSALC ed Questo anche quel-
10 che oltre fare la differenza ira la DELSOLNA 0 altrı EGSEeTI vivent] C10
che Aliventa CTYITeT10 (1 merI1ito demerito egli attl ıuımanı

In ULla scelta COS] importante quale quella CTEeAaIUTra che vuole COLNOSCEIt

DIO quale dQeve C5561€ 11 VEIO rapporto (OIl 11 5{10 Trealtore, dell immagine COIl 11
5{10 riginale, 110  —> DUO Nalllale la partecıpazlione (1 quella Quidditas che rende
“"SImI1le” L uOomoO DIO la ragione La ragione dunque 110  —> DUO C5561€ esclusa dall’at-
IO (1 fede «JI Concilio alcano nsegna che la verita raggiunta DL V1a (1 rillessio-

filosofica la verıita Kivelazione, 110  —> G1 confondono, ne L’una rende CL-
fiua altra E615T(T0N0 Aue OTrdin!i (1 OLNOSCENZA distinti 110  —> SOl0o DL 11 loro DPFINCIDIO,

anche DL 11 loro OggellO: HCL 11 loro DIINCIDIO, perche nell’ uno CONOSCIaAM (OIl

la ragione naturale, nell’altro COIl la fede divina:; DL L oggetto, perche oltre la verıta
che la ragione DUO cCapıre, C1 ProODOSTO (1 vedere mIisterIı NnNasSCOSTI In DIO, che 110  —>

4A5 Ibid., zY
70 I3id.
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ta di una conoscenza fatta di esperienzialità concreta che il mistero dell’incarnazio-
ne del Verbo ha reso possibile (Gv 1,14) per ogni uomo e per tutto l’uomo. «Venne
nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo» (Gv 1,9) che è lo stesso
«Verbo che era presso Dio ed era Dio» (Gv 1,1). Questa «trascendente-prossimità tra
Dio e uomo nella dimensione cristica, ha offerto la rivelazione che Dio è Padre,
togliendo così terrore e paura nel pensare Dio e iniziando l’uomo ad una relaziona-
lità confidente con Dio: il divino e l’umano sono resi scambio familiare. La prima
simbiosi ontologica in senso affettivo ed effettivo è dunque in un certo qual senso
presente in questo rapporto di paternità e figliolanza, che permette di riconoscere
l’operato di Dio che si è mostrato come logos e come logos ha agito e agisce pieno
di amore in nostro favore»25.

È proprio questa “trascendente-prossimità” in cui Dio ha tanto amato l’umanità
da sacrificare il suo Figlio unigenito, che porta l’uomo ad “ammirare” l’opera di Dio
e a relazionarsi per amore accogliendo l’atto d’amore divino. «L’amore, come dice
Paolo, sorpassa la conoscenza ed è per questo capace di percepire più del semplice
pensiero (Ef 3,19), tuttavia esso rimane l’amore del Dio-Logos, per cui il culto cri-
stiano è, come dice Paolo, logikh; latreiva, un culto che concorda con il Verbo stes-
so e la nostra ragione (Rm 12,1)»26.

Ciò che rende l’uomo immagine di Dio è il fatto che Egli è un essere dotato di
ragione e quindi di libertà e di capacità di pensare ed amare. Questo è anche quel-
lo che oltre a fare la differenza tra la persona umana e gli altri esseri viventi è ciò
che diventa criterio di merito o demerito degli atti umani.

In una scelta così importante quale è quella della creatura che vuole conoscere
Dio e quale deve essere il vero rapporto con il suo Creatore, o dell’immagine con il
suo Originale, non può mancare la partecipazione di quella quidditas che rende
“simile” l’uomo a Dio: la ragione. La ragione dunque non può essere esclusa dall’at-
to di fede. «Il Concilio Vaticano I insegna che la verità raggiunta per via di riflessio-
ne filosofica e la verità della Rivelazione, non si confondono, né l’una rende super-
flua l’altra: esistono due ordini di conoscenza distinti non solo per il loro principio,
ma anche per il loro oggetto: per il loro principio, perché nell’uno conosciamo con
la ragione naturale, nell’altro con la fede divina; per l’oggetto, perché oltre la verità
che la ragione può capire, ci è proposto di vedere i misteri nascosti in Dio, che non

25 Ibid., 21.

26 Ibid.
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DOSSQOLLO C556 1€ CONOSCIULtI 110  —> r.ivelatı dall’altro»27 La dottrina del alcano L,
oltre TICONOSCEeTE 11 grande Valore ragione ne rICerca OLNOSCENNZA (1 DIO,
rappresenta un astrazilione rispetto all'opera reale all’agire Galvifico (1 DIO In Tfavo-

(1 quella plenezza dell ’ essere che PECT modum recıpLeENTIS In COMLULNG, appunto
DL lfetto (OIl L uOomoO (OIl 0 altrı ESSEeT1 Considerando 11 CONCETTIO (1 analo-
gla dell ’essere, DL 11 quale “essere VvIeNE attrıbulto AanTto DIO QUaNTO, altro
DIano In manlera analoga, all' uomo, DIO L uOomoO devono C5561€ consideratl CaNa-
C1 (1 CONOSCEeTSsI aIIraverso la V1a ragione

Questa iducia del Magistero Chlesa Cattolica CITrCa l’analogia CNLIS fa DL O-
ema a alCUnN] eologi del AXAIX SeCOlo, (COLLNE Karl Barth Rudaolf Bultmann,
che, acendo DrOprIO 10 SCEINCISMO (1 Lutero nel confronti ragione del «S10-
chl (1 prestig1o0 (1 Aristotele», PONSOUONO L’accento ESCIUSIVO sull’analogia fidei, (O11-

CIUCdEeNdO (OIl QUESTO interrogativo la SegueNTe risposta: «(‚ome G] DUO COLNOSCEIE

DIoO? Soltanto mediante la fede ne Rivelazione (1 DIO STeSSO testimonlato ne
Bibbla»28. KISPOSETO questie DOSIZIONI (lversi eologi cattoliecl (COLLNE 1e
Söhngen, mMaAaesIro (1 Joseph RKatzinger, John enry Newman, 24551eMe€e enrı de
Lubac ans Urs VOIl Balthasar. Quest ultimo nel confronti (1 Barth SOSTeNEeVAa la
CONCEZI10NE SECONdO C111 ne nens del Magistero eologla cattolica, analo-
gla dell essere (analogia enNSs) arebbe inglobata nell’analogia fede (analogia
fidei) CONCEZI10NE queESTa che CeIiId STAa 1a avVvVanzalta negli annnı iIrenta Cal e0l0go0
1e Söhngen nel confronti DOosizione (1 Barth discepolo (1 Söhngen,
Joseph Katzıinger ricorda ans Küung «CA1M1Aa va DrOprIO DPrOopOSItO del proble-

naftura-sopranatura, Cal voler ingere deCIsSIionNI magisterlali che 110  —> (0)I10 Aa 11C0O.-

SGTATIe NS1emMEe vedeva la DOSSIHLLItA (1 PDUunNTO (1 partenza HCL 11
dialogo, DrOprIO nel tentativo (1 ula AISsCUSSIONE LrOPPO irrigidita In CONCETINTI aSTral-
{1 (natura-soprannaturale, andlogia CNLIS eT fidei) Y 5 [ 10) CenTtro CONCTETO, C10@
esS1 (risto (1 quil SOSTeNeEeVvaAa Katzıinger infatti 11 dialogo potre Ovre
attingere VILa>»

Kegensburg, nel cetitembre 2006 Papa Katzıinger SserenamentTte vuo| far 1 -=-

Valt aglı 1l10MINI che hanno SDOSaTlO 11 CONCETITO (1 ragione moderna che «l Occidente
da molto empoO minacclato da questia aVVersioOonNe CONTITO oli interrogativi O0ONdAa-
mentali 5{1 raglone, COS]I potre SUbire SOl0 grande danno. COTaggl0

A{ 1OVANNI 'AOLO {L, ENC es pf7 Halto,
An KÜNG, DIO esiste/, Milano 1979, BSÜ£L

U Ibid., 581
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possono essere conosciuti se non rivelati dall’altro»27. La dottrina del Vaticano I,
oltre a riconoscere il grande valore della ragione nella ricerca e conoscenza di Dio,
rappresenta un’astrazione rispetto all’opera reale e all’agire salvifico di Dio in favo-
re di quella pienezza dell’essere che per modum recipientis è in comune, appunto
per difetto con l’uomo e con tutti gli altri esseri. Considerando il concetto di analo-
gia dell’essere, per il quale l’essere viene attribuito tanto a Dio quanto, su un altro
piano e in maniera analoga, all’uomo, Dio e l’uomo devono essere considerati capa-
ci di conoscersi attraverso la via della ragione.

Questa fiducia del Magistero della Chiesa Cattolica circa l’analogia entis fa pro-
blema ad alcuni teologi del XIX e XX secolo, come Karl Barth e Rudolf Bultmann,
che, facendo proprio lo scetticismo di Lutero nei confronti della ragione e dei «gio-
chi di prestigio di Aristotele», pongono l’accento esclusivo sull’analogia fidei, con-
cludendo con questo interrogativo e la seguente risposta: «Come si può conoscere
Dio? Soltanto mediante la fede nella Rivelazione di Dio stesso testimoniato nella
Bibbia»28. Risposero a queste posizioni diversi teologi cattolici come Gottlieb
Söhngen, maestro di Joseph Ratzinger, John Henry Newman, assieme a Henri de
Lubac e Hans Urs von Balthasar. Quest’ultimo nei confronti di Barth sosteneva la
concezione secondo cui nella mens del Magistero e della teologia cattolica, l’analo-
gia dell’essere (analogia entis) sarebbe inglobata nell’analogia della fede (analogia
fidei), concezione questa che era stata già avanzata negli anni trenta dal teologo
Gottlieb Söhngen nei confronti della posizione di Barth. Il discepolo di Söhngen,
Joseph Ratzinger – ricorda Hans Küng – «diffidava proprio a proposito del proble-
ma natura-sopranatura, dal voler fingere decisioni magisteriali che non sono anco-
ra state prese. E insieme vedeva la possibilità di un nuovo punto di partenza per il
dialogo, proprio nel tentativo di una discussione troppo irrigidita in concetti astrat-
ti (natura-soprannaturale, analogia entis et fidei) al suo centro concreto, e cioè a
Gesù Cristo: di qui – sosteneva Ratzinger – infatti il dialogo potrebbe e dovrebbe
attingere nuova vita»29.

A Regensburg, nel settembre 2006 Papa Ratzinger serenamente vuol far osser-
vare agli uomini che hanno sposato il concetto di ragione moderna che «l’Occidente
da molto tempo è minacciato da questa avversione contro gli interrogativi fonda-
mentali della sua ragione, e così potrebbe subire solo un grande danno. Il coraggio

27 GIOVANNI PAOLO II, Enc. Fides et Ratio, n. 9.

28 H. KÜNG, Dio esiste?, Milano 1979, 577.

29 Ibid., 581.
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(1 aprırsı all’ ampiezza ragione 110  —> 11 rifiuto 5{1 grandezza QUESTO
11 PFrOSTaLLN COIl CUI1 ula teologla impegnata ne rillessione G1 fede iblica,
enNIra ne disputa del emMpO presente. Non agıre SECONdO ragione, 110  - agire COIl 11
0g0S, CONTTrAaTIO alla natiura (1 DIO»S0.

Ragıone fede necessarlıa reciprocitä
SE VI ula Civilta che NeCceEeSSATIO QOVvVeroso LTOLNLUOVELC DL dare autentico

Valore alla g1ustizla alla verıta quella auspicata da Paolo VI r1proposta da
10Vannı Paolo IT la CIvilta dell’amore che ha In GE la dimensione (1 ula reciprocita
Adisınteressata oblativa.

Nel presentarsı alla Chlesa Cattolica Y mondo Intero quale Ponteflfice Komano,
Benedetto XVI fa CECO 4a1 SUO1 predecessori (OIl L’enciclica Deus (‚arıtas PSt. Una
rifllessione quella (1 Papa Ratzinger sull importanza (1 COLNOSCEIE DOorSsI GL V1a (1
quell’agape, quale (ITOFr benevolentiae, che rende L uomo egnO0 5{1 entita
razlonale ne MISUTra In CI dare all eros le qualifiche proprie dell’agape>1.

Per 11 (‚TISsSt1anesImoO «V eros (1 DIO HCL L uOomoO NsSs1I1eMEe totalmente 110  —>

Soltanto perche VvIeNE donato del gratultamente, alcun merIito preceden-
te, anche perche che perdona»532,

Uge] DIU che mal NeCcesSSAaTrTIiO che ne progettualita Comunita Internazlo-
ale In rapporto 4a1 grandi 110  —> SCHILDIC semplicı problem!i cConcordia ira
DODOLL, del dialogo Ira le culture religioni Cal ridonare all essere rTaz]ıo0ona.-
le relazlionante ne tutela DPromozlonNe del VvValorI basliları DELSOLNA

fede ragione DOSSAaLLQO TOVATEe ula risposta SINergICa DUL r1iconOoscendo la e5-

SAaTr1a autonomla (1 entrambıi 1a alfermata Onorata da Alberto agno 1ommaso
d’Aquino®>.

Questo UL1O del COMDItI pIU urgenti! che G{a alla base (1 ula Ser1a scelta Cultu-
rale INneren(Tfe allimpegno evangelizzazione che 0gg]1 la eNsSIONEe DI1-
marıa (1 Ognl attivita Comunita eristiana. La separazlione Ira fede ragione
che ntacca nel 5{10 pIienNO agape, ImMpOoverIisce G1a L’atto (1 fede che 10 STeSSO

(} BENEDETTO AVI;, IMSCOFrSO Ü( rappresentantt SCIENZEA...,
41 BENEDETTO AVI;, ENC Deus ( artıtas PSE,
A Ibid.,
A (Ir 1OVANNI 'AOLO {L, ENC es pf7 Hatto, 45
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di aprirsi all’ampiezza della ragione – non il rifiuto della sua grandezza – è questo
il programma con cui una teologia impegnata nella riflessione sulla fede biblica,
entra nella disputa del tempo presente. Non agire secondo ragione, non agire con il
logos, è contrario alla natura di Dio»30.

4. Ragione e fede: necessaria reciprocità

Se vi è una civiltà che è necessario e doveroso promuovere per dare autentico
valore alla giustizia e alla verità è quella auspicata da Paolo VI e riproposta da
Giovanni Paolo II: la civiltà dell’amore che ha in sé la dimensione di una reciprocità
disinteressata e oblativa.

Nel presentarsi alla Chiesa Cattolica e al mondo intero quale Pontefice Romano,
Benedetto XVI fa eco ai suoi predecessori con l’enciclica Deus Caritas est. Una
riflessione quella di Papa Ratzinger sull’importanza di conoscere e porsi sulla via di
quell’agape, quale amor benevolentiae, che rende l’uomo degno della sua entità
razionale nella misura in cui sa dare all’eros le qualifiche proprie dell’agape31.

Per il Cristianesimo «l’eros di Dio per l’uomo è insieme totalmente agape... non
soltanto perché viene donato del tutto gratuitamente, senza alcun merito preceden-
te, ma anche perché è amore che perdona»32.

Oggi più che mai è necessario che nella progettualità della Comunità internazio-
nale – in rapporto ai grandi e non sempre semplici problemi della concordia tra i
popoli, del dialogo tra le culture e religioni e dal ridonare senso all’essere raziona-
le e relazionante nella tutela e promozione dei valori basilari della persona umana
– fede e ragione possano trovare una risposta sinergica pur riconoscendo la neces-
saria autonomia di entrambi già affermata e onorata da Alberto Magno e Tommaso
d’Aquino33.

Questo è uno dei compiti più urgenti che sta alla base di una seria scelta cultu-
rale inerente all’impegno della nuova evangelizzazione che è oggi la tensione pri-
maria di ogni attività della Comunità cristiana. La separazione tra fede e ragione
che intacca nel suo senso pieno l’agape, impoverisce sia l’atto di fede che lo stesso

30 BENEDETTO XVI, Discorso con i rappresentanti della Scienza…, 30.

31 BENEDETTO XVI, Enc. Deus Caritas est, n. 9.

32 Ibid., n. 10.

33 Cfr. GIOVANNI PAOLO II, Enc. Fides et Ratio, n. 45.
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Sa NI C «Una ragione richilama Benedetto che (1 fronte Y AIvInO
SOTrda respinge la religione nell’ambito sotto-culture, Incapace (1 INSEeTITNTSI
nel dialogo culture»54.

ProprI0 QUESTO attegglamento che sembra la ragione moderna porta
quale CO  Z alla «privazlione (1 Ognl rifterimento ETIICO, rischlando (1 togliere
la centralita HEISOLLA la centralita 5 { 1C VILa>»

erl SCIeNzZI1atTI infatti, basandosIi QUESTO CTYITLeT10 dell’esclusione del rapporto
ragione-fede «CONsapevolIı potenzlalita Insıte nel PFrOSTFESSO tecnOlogico, C [I11-

brano cedere, oltre che alla ogica del merca(lo, alla tentazlione (1 potfere demI1ur-
SICO GL natura GL STEeSSO C556 1€ umano0>»>6, COostruendo COS] ula reciprocita del
profitto SCaDIto (1 quella agapıica G1a ne dimensione SOC]lale che culturale.

Questi (0)I10 Dresuppost! che hanno Indotto alCuni 1105011 1l10MINI (1 cultura. a
«abbandonare la rICerca verıita DL STEeSSAa, aSSUMEeNdO (COLNE loro UNICO

11 raggiungimento Certiez7A soggettiva dell ’ utilita pratica oOnNnseguenza
(1 C10 STATIO L’offuscamento vVeIrId dignita raglone, 110  —> pIU ne
CondizlonIi (1 CONOSCEIE 11 VEIO (1 TICerCcare L’assoluto»37. Da quil Irae le 1010 radiel
quel relativismo che priva L uOomoO ONOSCENZA verıta Oggettiva
91018 (1 COsStruilre 11 5{10 C556 1€ ed 11 5{10 relazlonarsıi ne verIıta.

Kivolgendosi 1 Rettore dell universita (1 Kegensburg, Benedetto XVI csottolinea
che DrOoprIO la «volonta (1 obbedienza alla verıita che fa parte deciIsionIi E I1-

z1al1 SDIrItO CTISt1AaAN0>»55
Per 11 Concilio alcano l la Certiezz7za capacita metaflfisica. ragione

ESsSENZIale all’antropologia eristiana®??, perche Spetla DrOprIO alla ragione
ntuilre le verıita ESSENZ]alI DIO SuUll u0omoo che DPIEDAaALallQ0 11 CammınO fede
eir. 5ap

Valorizzare la ragione COILLNE dimensione specifica DELSOLNA anche nell’atto
(1 fede, significa rendere DIU "umano ” 11 rapporto (OIl la religione C10 porterehbhe
CertfamentTe a arginare fetic1smo, fatalismo integralismo. La religione ha DISO£NO
(1 QUESTO apporto ragione Y fine (1 dare a OgnI approCccIO relig10s0 la CaTral-

d BENEDETTO AVI;, ISCOFSO Ü( rappresentantt SCIENZA..
4A5 1OVANNI 'AOLO {L, ENC es pf7 Halto,
9 I3a
A{ Ibid., AT
A BENEDETTO AVI;, ISCOFSO Ü( rappresentantt SCIENZA.. A

U (Iir ONCILIO VATICANO {L, ( Oost. Past. Gaudium pf7 SpneS,

110110
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sapere umano. «Una ragione – richiama Benedetto XVI – che di fronte al divino è
sorda e respinge la religione nell’ambito delle sotto-culture, è incapace di inserirsi
nel dialogo delle culture»34.

Proprio questo atteggiamento che sembra permeare la ragione moderna porta
quale conseguenza alla «privazione di ogni riferimento etico, rischiando di togliere
la centralità della persona e la centralità della sua vita»35.

Certi scienziati infatti, basandosi su questo criterio dell’esclusione del rapporto
ragione-fede «consapevoli delle potenzialità insite nel progresso tecnologico, sem-
brano cedere, oltre che alla logica del mercato, alla tentazione di un potere demiur-
gico sulla natura e sullo stesso essere umano»36, costruendo così una reciprocità del
profitto a scapito di quella agapica sia nella dimensione sociale che culturale. 

Questi sono i presupposti che hanno indotto alcuni filosofi e uomini di cultura ad
«abbandonare la ricerca della verità per se stessa, assumendo come loro unico
scopo il raggiungimento della certezza soggettiva o dell’utilità pratica. Conseguenza
di ciò è stato l’offuscamento della vera dignità della ragione, non più messa nelle
condizioni di conoscere il vero e di ricercare l’assoluto»37. Da qui trae le sue radici
quel relativismo che priva l’uomo della conoscenza della verità oggettiva e della
gioia di costruire il suo essere ed il suo relazionarsi nella verità. 

Rivolgendosi al Rettore dell’università di Regensburg, Benedetto XVI sottolinea
che è proprio la «volontà di obbedienza alla verità che fa parte delle decisioni essen-
ziali dello spirito cristiano»38.

Per il Concilio Vaticano II la certezza della capacità metafisica della ragione
umana è essenziale all’antropologia cristiana39, perché spetta proprio alla ragione
intuire le verità essenziali su Dio e sull’uomo che preparano il cammino della fede
(cfr. Sap 13,1.5).

Valorizzare la ragione come dimensione specifica della persona anche nell’atto
di fede, significa rendere più “umano” il rapporto con la religione e ciò porterebbe
certamente ad arginare feticismo, fatalismo e integralismo. La religione ha bisogno
di questo apporto della ragione al fine di dare ad ogni approccio religioso la carat-

34 BENEDETTO XVI, Discorso con i rappresentanti della Scienza..., 29.

35 GIOVANNI PAOLO II, Enc. Fides et Ratio, n. 46.

36 Ibid.

37 Ibid., n. 47.

38 BENEDETTO XVI, Discorso con i rappresentanti della Scienza..., 28.

39 Cfr. CONCILIO VATICANO II, Cost. Past. Gaudium et Spes, n. 15.
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teristica. (1 libera dignitosa DL L uomo relazlionalıita (OIl DIO fede, 1lberta
relazilonalıita 110  —> ()I10 semplicemente presentI, bensI] ()I10 esigite «F nel credere

che la DELSONGA Compie L’atto DIU significativo Dropria esistenza:;: quil infatti la
1lberta raggiunge la Certiez7A verıita decide (1 VIVere In R65A>»

«Ragilone fede Uunıfe In modo NuOvo»41 (0)I10 In ula recCIproca «dlaconla
veritäa», (QOve L’oblettivo 110  —> perdere la verıita dell’ essere COsStrulre INVeCe nel
rispetto (1 DercorsIi CIeNZEe quel dialogo verticale ed Orizzontale,
che nnesta l Iintegralita (1 L uOomoO togliendolo dall impoverimento dell’autosuf-
ficienza DL NnNarCIsSIStIco razlionalismo, DL aprirlo all’'esperienza TAasScCen-
denza ne Storla, ne ctile del mIistero dell Incarnazlone.

CCO perche Benedetto XVI fa 5{1 L’affermazione dell Imperatore bizantino
Manuele IT «INON agıre SECONdO raglone, 110  —> agire COIl 11 0g0S CONTTrAaTIO alla a{luU-

(1 DIio»42 nasconde 4a11 u0MO0 la verıta STeSSO
La MOLLIVAaZIONEe DL C111 11 G(ristianesimo G1 INSEeTISCE Completamente ne Storl1a,

DUL lasclando SPaZzlO a ula A lilch lailcita, (OIl S1101 DrINCIDI (1 dottrina soclale,
DrOprIO legata Y fatto (1 annNnunCcI1are, SeEervendo la verita Sull uomo, «agendo (0115

al8 ragione, quindi SECONdO la natiura (1 DI0O»43.
DrOprIO STaZzlie alla ragione alla Rivelazione44 che la Chiesa G1 determina ne

Socjleta alutando COS]I quella «1101 1114 fondamentale AaTlO che Qeve C556 1€ 11 HCI -
segulmento SIuStiz1a che 10 (1 S1UStO Ordine SOCJlale (1 garantire
CIaSCUNO, nel DIINCIDIO (1 Sussidiarieta, la 5 { 1C parte (1 benI! COMUN1» 45 Questo HCI -
che la fede C556 1€ INCISIVA. ne razionalita, che parte ldentitativa HCI -
1010871 contribuendo COS] pesantı Aiscriminazlon.].

Fede raglone, (0)I10 In SINeTrg1aA, divengono VEIO ed efficace discernimento DL
realizzare ULla qualificata ensione nel confronti (1 un antropologia SO11C032.1€e che

fede G1 Ncarna ne Socjleta portando ula CONcTrTelia fraternita, che TOVA la 5{1

ragion (l essere In quella Rivelazione (1 DIO, Padre (1 che DL In (.TISTO
ha provveduto Salve77a redenzione.

41} (1]OVANNI "AOLO IL, ENC es pf7 Hatto, 15
41 BENEDETTO AVI;, IMSCOFrSO Ü( rappresentantt SCIENZA.. A
4 Ibid.,
4 I3
44 PONTIFICIO (ONSIGLIO (‚US IIZIA PACKL, ompendtio Dottrina Spciale C ALeSa, (itta del Vatilcano 2004,

45 BENEDETTO AVI;, ENC Deus ( artıtas PSE, 26
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teristica di libera e dignitosa – per l’uomo – relazionalità con Dio. Nella fede, libertà
e relazionalità non sono semplicemente presenti, bensì sono esigite: «È nel credere
che la persona compie l’atto più significativo della propria esistenza; qui infatti la
libertà raggiunge la certezza della verità e decide di vivere in essa»40.

«Ragione e fede unite in un modo nuovo»41 sono in una reciproca «diaconia della
verità», dove l’obiettivo è non perdere la verità dell’essere e costruire invece nel
rispetto di tutti i percorsi delle scienze umane quel dialogo verticale ed orizzontale,
che innesta l’integralità di tutto l’uomo togliendolo dall’impoverimento dell’autosuf-
ficienza per un narcisistico razionalismo, per aprirlo all’esperienza della trascen-
denza nella storia, nello stile del mistero dell’Incarnazione.

Ecco perché Benedetto XVI fa sua l’affermazione dell’Imperatore bizantino
Manuele II: «Non agire secondo ragione, non agire con il logos è contrario alla natu-
ra di Dio»42 e nasconde all’uomo la verità su se stesso.

La motivazione per cui il Cristianesimo si inserisce completamente nella storia,
pur lasciando spazio ad una sana laicità, con i suoi principi di dottrina sociale, è
proprio legata al fatto di annunciare, servendo la verità sull’uomo, e «agendo secon-
do ragione, quindi secondo la natura di Dio»43. 

È proprio grazie alla ragione e alla Rivelazione44 che la Chiesa si determina nella
società aiutando così quella «norma fondamentale dello Stato che deve essere il per-
seguimento della giustizia e che lo scopo di un giusto ordine sociale è di garantire a
ciascuno, nel principio di sussidiarietà, la sua parte di beni comuni»45. Questo per-
ché la fede possa essere incisiva nella razionalità, che è parte identitativa della per-
sona umana, contribuendo così a superare pesanti discriminazioni. 

Fede e ragione, se sono in sinergia, divengono vero ed efficace discernimento per
realizzare una qualificata tensione nei confronti di un’antropologia solidale che
dalla fede si incarna nella società portando una concreta fraternità, che trova la sua
ragion d’essere in quella Rivelazione di un Dio, Padre di tutti e che per tutti in Cristo
ha provveduto salvezza e redenzione. 

40 GIOVANNI PAOLO II, Enc. Fides et Ratio, n. 13.

41 BENEDETTO XVI, Discorso con i rappresentanti della Scienza..., 28.

42 Ibid., 30.

43 Ibid.

44 PONTIFICIO CONSIGLIO GIUSTIZIA E PACE, Compendio della Dottrina sociale della Chiesa, Città del Vaticano 2004,
n. 75.

45 BENEDETTO XVI, Enc. Deus Caritas est, n. 26.
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Realizzare quella fraternitä agapıica aD INEra ad ecclesiae significa DL O-
DrI10 meiftere In C556 1€ 10 ctile voluto da GrIisto, perche L umanita StupnISCa COIl razZl0O-
nalita CITrCa le ricadute relazlonalIı SOC1all (1 C10 che fa la fede cristlana, Aimostran-
al8 COS] 110  —> violenta 1mMpOosIizlonNe, bensI]1 Invincibile esemnplarıita DL chl vuo| (COLNOS

la ricaduta. dell’atto (1 fede liberamente 2CCeitaio GL vita dell uomo

Dialogo ira "sapere umano” eologla
«La teologla, 110  —> Soltanto (COLNE disciplina torıca umano-scientifica, (COLNE

teologla VeiIid proprlia, C10@ (COLNE interrogativo GL ragione fede, Qeve
ferma Benedetto XVI 11 5 [ 10) DOSTO nell universitäa nel NOSITO dialogo
SCIeNZE>» Uge] DIU che mal (1 Ironte all’attuale SItUAZIONEe dell’Europa, (QOve VI
INtrecCccCcI0 Ira culture religionl1, G] fa urgente indispensabhile, DL tutelare DL O-
LLUOVEIE ula CONVIVeNzZA arricchente spiritualmente Soclalmente, SEeTI10 G1ISTEe-
matico dialogo Ira teologla SdANCIC u0g0 qualificante naturale (1 Y{UC-
STO dialogo DrOpDrIO L’universita (QOve ula A lilch Alalettica Ira filosofia teologla DUO
ridimensionare quell «opinione che dommna largamente nel mondo Occidentale In
C111 Soltanto la ragione Dositiva le forme (1 filosofia da 6554 derivantı S1IANO UNnıver-
Ga 11» 47 Questo postulato culturalmente MINACCIOSO offensivo nel confronti (1
quelle culture presenti anche In LEuropa, COILLNE quelle gemma{te Ire grandi relli-
g10N1 monoteistiche che «vedono DrOpDrIO nell’eselusione del A1IvInO dall’ universalita

ragione aTILAaCcCCO alle loro CONVINZIONI DIU Intime»45.
Tale diffidenza culturale CLEa alone (1 SOSDETTO ne culture legate alle relli-

g10N1 che Ovvlament 110  —> Intendono avallare QUESTO postulato. D’altra parte la TeO-

ogla Ceristiana 110  —> vuole CeTri0O Ornare 1 pre-illuminismo, INVeCe dialogo
(OIl «V’ethos scientilicita che volonta (1 obbedienza alla verita, quindi
espressione (1 attegglamento che fa parte decCciIsionIi ESSENZIalI SPIrItO
eristi1ano>» 49

La eologla ben Consapevole «che l apporto peculiare del pensiero filosofico
permette (1 discernere, G1a ne (Iverse CONCEeZ10NI1 (1 vita che ne culture, 110  —> che

45 BENEDETTO AVI;, ISCOFSO Ü( rappresentantt SCIENZA.. A
4{ Ibid.,
4A I3
44 Ibid.,
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Realizzare quella fraternità agapica ab intra e ad extra ecclesiae significa pro-
prio mettere in essere lo stile voluto da Cristo, perchè l’umanità stupisca con razio-
nalità circa le ricadute relazionali e sociali di ciò che fa la fede cristiana, dimostran-
do così non violenta imposizione, bensì invincibile esemplarità per chi vuol conosce-
re la ricaduta dell’atto di fede liberamente accettato sulla vita dell’uomo.

5. Dialogo tra “sapere umano” e teologia

«La teologia, non soltanto come disciplina storica e umano-scientifica, ma come
teologia vera e propria, cioè come interrogativo sulla ragione della fede, deve –
afferma Benedetto XVI – avere il suo posto nell’università e nel nostro dialogo delle
scienze»46. Oggi più che mai di fronte all’attuale situazione dell’Europa, dove vi è un
intreccio tra culture e religioni, si fa urgente e indispensabile, per tutelare e pro-
muovere una convivenza arricchente spiritualmente e socialmente, un serio e siste-
matico dialogo tra teologia e sapere umano. Il luogo qualificante e naturale di que-
sto dialogo è proprio l’università dove una sana dialettica tra filosofia e teologia può
ridimensionare quell’«opinione che domina largamente nel mondo occidentale in
cui soltanto la ragione positiva e le forme di filosofia da essa derivanti siano univer-
sali»47. Questo postulato è culturalmente minaccioso e offensivo nei confronti di
quelle culture presenti anche in Europa, come quelle gemmate dalle tre grandi reli-
gioni monoteistiche che «vedono proprio nell’esclusione del divino dall’universalità
della ragione un attacco alle loro convinzioni più intime»48. 

Tale diffidenza culturale crea un alone di sospetto nelle culture legate alle reli-
gioni che ovviamente non intendono avallare questo postulato. D’altra parte la teo-
logia cristiana non vuole certo tornare al pre-illuminismo, cerca invece un dialogo
con «l’ethos della scientificità che è... volontà di obbedienza alla verità, e quindi
espressione di un atteggiamento che fa parte delle decisioni essenziali dello spirito
cristiano»49.

La teologia è ben consapevole «che l’apporto peculiare del pensiero filosofico
permette di discernere, sia nelle diverse concezioni di vita che nelle culture, non che

46 BENEDETTO XVI, Discorso con i rappresentanti della Scienza..., 28.

47 Ibid., 29.

48 Ibid.

49 Ibid., 28.
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(CO5S5d 0 1l10MINI pensinOo, quale G1a la verıta Oggettiva. Non le Varı]e OPINIONI
Solamente la verita DUO C556 1€ (1 Aa1UiO alla teologla»>0.

Per realizzare CIO, la teologla 110  —> dQeve «dimenticare la NecCcessar13a mediazione
(1 ULla rifllessione {ipIicamente filosofica, erıtica tesa all' universale, richilesta peral-
ITrO da UL1O SCAambIio econdo ira le culture»>1; infatti «Ja teologla ha SCHNLDIC aVUTO
CONTINUA a DiSsOogNO dell’apporto filosofico Essendo ragione CTI1-

alla Iuce fede, 11 lavoro te0O10g1ICO LESUDDOLC ed esige In 11 5{10 indaga-
ula ragione concettualmente argomentativamente educata. formata»52.
SE la filosofia importante DL la teologla, anche la teologla riveste orande

ru0ol0 HCL la ragione ed 11 SaNCIC filosofico che aSSOolutizzando CerI0O Sc1entISsmo
«potrebbhbe perdere la verıta dell ’ essere SUbire grande danno. LOccidente QICce
Benedetto XVI da molto emMpO minacclato da questia VVersiOnNe CONTITO 0 Inter-
rogativi fondamentali 5{1 raglone, COS] potre SUbire SO10 orande
danno. COTaggl0 (1 aprırsı all ampiezza raglone, 110  —> 11 rifiuto 5{1 Sran-
dQde77a:;: QUESTO 11 PFOSTanME (OIl C111 la teologla impegnata ne rillessione GL
fede 1blica. enira ne disputa del emMpO resente»>5. Un ONEeSTIO dialogo ira "Ssape-

umano” la teologla intesa (COLNE interrogativo G1 ragione fede e  a le
basıl HCL ULla Oggettiva ridimensione del Varı integralismi G1a Ssc]lentista che 11 rele-
Sarc «11 problema DIO facendolo apparıre (COLNE problema 2-SCientifico pre-sScien-
tifico, G1a relig10so che toglie alla ragione Ognl INCISIVA. bonta DL L’atto (1 fede
Questa INTferazıoOne ecale libera da preconcetti Inoltre ula grande O0OCCAS]IONe DL
11 (1 INCONITO conifronto (OIl le culture. CTrISt1anesImMmO ha VISSUtTO fin aglı
IN171 predicazione del vangelo questia esperienza»>*.

Nel conifronti del problema (1 pacificazione Ira le culture le religionl, 11 1al0-
Ü ira teologla CIEeNZEe DUO dare notevole contributo superando COS] 10
ctijle conflittualita violenza ponNenNdosi INVeCe ne Valorizzazlione
Alalettica alla Iuce 1lberta ne verıita SuUll ’ u0omMO che 110  —> DUO C556 1€ orfana
dell’apertura Y Totalmente Altro, garante (1 quella singolare realta penultima che

L uomao. mIistero del 0g0s che porta ne contingenza Storl1a 11 Totalmente
Altro che DUL ne 5{1 trascendenza G] fa HCL Ifrire gest parole (1 vita DL

5(} (1]OVANNI "AOLO IL, ENC es pf7 Hatto,
51 I3
A Ibid.,
5 BENEDETTO AVI;, IMSCOFrSO Ü( rappresentantt SCIENZA..
54 (1]OVANNI "AOLO IL, ENC es pf7 Hatto,
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cosa gli uomini pensino, ma quale sia la verità oggettiva. Non le varie opinioni
umane, ma solamente la verità può essere di aiuto alla teologia»50.

Per realizzare ciò, la teologia non deve «dimenticare la necessaria mediazione
di una riflessione tipicamente filosofica, critica e tesa all’universale, richiesta peral-
tro da uno scambio fecondo tra le culture»51; infatti «la teologia ha sempre avuto e
continua ad avere bisogno dell’apporto filosofico. Essendo opera della ragione criti-
ca alla luce della fede, il lavoro teologico presuppone ed esige in tutto il suo indaga-
re una ragione concettualmente e argomentativamente educata e formata»52.

Se la filosofia è importante per la teologia, anche la teologia riveste un grande
ruolo per la ragione ed il sapere filosofico che assolutizzando un certo scientismo
«potrebbe perdere la verità dell’essere e subire un grande danno. L’Occidente – dice
Benedetto XVI – da molto tempo è minacciato da questa avversione contro gli inter-
rogativi fondamentali della sua ragione, e così potrebbe subire solo un grande
danno. Il coraggio di aprirsi all’ampiezza della ragione, non il rifiuto della sua gran-
dezza: è questo il programma con cui la teologia impegnata nella riflessione sulla
fede biblica entra nella disputa del tempo presente»53. Un onesto dialogo tra “sape-
re umano” e la teologia intesa come interrogativo sulla ragione della fede getta le
basi per una oggettiva ridimensione dei vari integralismi sia scientista che è il rele-
gare «il problema Dio facendolo apparire come problema a-scientifico e pre-scien-
tifico, sia religioso che toglie alla ragione ogni incisiva bontà per l’atto di fede.
Questa interazione leale e libera da preconcetti è inoltre una grande occasione per
il processo di incontro e confronto con le culture. Il cristianesimo ha vissuto fin dagli
inizi della predicazione del vangelo questa esperienza»54.

Nei confronti del problema di pacificazione tra le culture e le religioni, il dialo-
go tra teologia e scienze umane può dare un notevole contributo superando così lo
stile della conflittualità e della violenza e ponendosi invece nella valorizzazione della
dialettica alla luce della libertà nella verità sull’uomo che non può essere orfana
dell’apertura al Totalmente Altro, garante di quella singolare realtà penultima che
è l’uomo. Il mistero del Logos che porta nella contingenza della storia il Totalmente
Altro che pur nella sua trascendenza si fa carne per offrire gesti e parole di vita per

50 GIOVANNI PAOLO II, Enc. Fides et Ratio, n. 69.

51 Ibid.

52 Ibid., n. 77.

53 BENEDETTO XVI, Discorso con i rappresentanti della Scienza..., 30.

54 GIOVANNI PAOLO II, Enc. Fides et Ratio, n. 70.
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"Intera umanita, ha tracclato la ro ha lasclato 10 ctile che DUO Ifrire proficua
INTferazZıone ira fede ragione

Coneclusione

La lectio magistralis (1 Benedetto XVI all Universita (1 Kegensburg Iucido
profetico meESSaggl0 alla cultura. Occidentale che all interno Universita 110  —> G]
faccia LE I1NNO (1 SEeTI10O dialogo (OIl l’antropologia teologica che ha Insıte molte
risposte che 5SVCSSO la ragione moderna vuole ijgnorare ha relegato alla 1LEa

csfera. teologica. INVEeCeEe DrOpDrIO l Universita, ricorda Papa Benedetto 11 u0g0
(QOve la ragione «Dartendo dall immagine erıistiana (1 DIO» >5 DUO INIZIATre 11 dialogo
ira le culture che 5SVCSSO hanno le loro radiel In DercorsIi religi0si (0)I10 C55€ GS{IESSGE
«profondamente relig10se». «PTrOoprI10 queste culture profondamente religiose del
mondo vedono, nell’escelusione del A1IvInO dall’ universalita raglone, aTILAaCcCCO
alle loro CondizlonIi DIU iIntime»>6.

L Europna (1 0gg]1 DUO DrOpDrIO nell’ Universita, intesa quale studiıum (COLNE CIiId alle
1010 Or1g1N1, (SINN1ES la reciprocita ira le OLNOSCELNZE 1 fine (1 ffrire ula libera (O11-

VvIintia stabilita C10 che ESSENzZIale nellincontro ira le culture: «Fer la filosofia C,
In modo QIverso DL la teologla, L’ascoltare le grandi esperienze CONVINZIONI
tradizion!i dell umanıita, speclalmente quelle fede crıistlana, COSTITUISCE ULla

fonte (1 QOLNOSCEILZdA; rifliutarsi a 6554 significherebbe ula riduzione Inaccettabile
del NOSITO aSCoOltare rispondere»>/.

S10 COS]I 110  —> G] ıLlude "Intera umanıita mentire la G] chlama COOUDCIALC HCL
presente futuro egnO0 dell  uomo

5 IMSCOFSO Ü( rappresentanitt SCIENZA..
56 Ibid.,
Y Ibid., 20-20
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l’intera umanità, ha tracciato la rotta e ha lasciato lo stile che può offrire proficua
interazione tra fede e ragione.

6. Conclusione

La lectio magistralis di Benedetto XVI all’Università di Regensburg è un lucido e
profetico messaggio alla cultura occidentale che all’interno delle Università non si
faccia a meno di un serio dialogo con l’antropologia teologica che ha insite molte
risposte che spesso la ragione moderna o vuole ignorare o ha relegato alla mera
sfera teologica. È invece proprio l’Università, ricorda Papa Benedetto XVI, il luogo
dove la ragione «partendo dall’immagine cristiana di Dio»55 può iniziare il dialogo
tra le culture che spesso hanno le loro radici in percorsi religiosi o sono esse stesse
«profondamente religiose». «Proprio queste culture profondamente religiose del
mondo vedono, nell’esclusione del divino dall’universalità della ragione, un attacco
alle loro condizioni più intime»56.

L’Europa di oggi può proprio nell’Università, intesa quale studium come era alle
sue origini, tessere la reciprocità tra le conoscenze al fine di offrire una libera e con-
vinta stabilità su ciò che è essenziale nell’incontro tra le culture: «Per la filosofia e,
in modo diverso per la teologia, l’ascoltare le grandi esperienze e convinzioni delle
tradizioni dell’umanità, specialmente quelle della fede cristiana, costituisce una
fonte di conoscenza; rifiutarsi ad essa significherebbe una riduzione inaccettabile
del nostro ascoltare e rispondere»57.

Solo così non si illude l’intera umanità mentre la si chiama a cooperare per un
presente e futuro degno dell’uomo.

55 Discorso con i rappresentanti della Scienza..., 30.

56 Ibid., 29.

57 Ibid., 29-30.
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